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Il fenomeno della multiproprietà 

Così si compra 
un pezzetto di 
sa e di vacanza 

Un po' di milioni per 15 giorni all'anno al mare o in mon
tagna - La formula è nata in Francia - Vantaggi e rischi 

Gli slogan sono da maga Circe, seducenti, 
a volte di rara scaltrezza. Tipo: 'Come avere 
una casa-vacanze per la vita, senza lavorare 
una vita: O: -Un modo nuovo e vantaggioso 
per comprare tutte le vacanze della tua vita». 
Oppure: 'Perché spendere di più in una va
canza tradizionale senza che ti resti nulla?: 
E anche: 'Spendi meno e quello che ti serve è 
tuo per sempre». È la lusinga della casa in 
multiproprietà, una formula che, nata in 
Francia, sta, sia pure lentamente, prendendo 
piede anche in Italia. 

Multiproprietà, o proprietà periodica, o 
proprietà a tempo, di che si tratta è noto: 
l'acquisto di una quota di casa, totalmente 
arredata, di cui usufruire in precisi periodi 
dell'anno. In sostanza si compra il diritto di 
poter godere per sempre di un appartamento 
al mare o in montagna per otto, quindici o 
venti giorni in un periodo rigorosamente 
prefissato: questo, dietro il pagamento di 
una certa somma, variabile. In media, tra i 3 
e i 20 milioni a seconda del periodo, dell'am
piezza della quota-casa e della località pre
scelti. 

Facciamo un caso concreto. Pagando 
(prezzi ottobre 1983) 5.760.000 si acquista il 
diritto di usufruire per sempre di un appar~ 
tamento di mq 45 con soggiorno e zona cuci
na, due camere da letto, bagno con doccia nel 
villaggio Multiproprietà Kamarina (Sicilia) 
per la settimana che va dal 9 al 16 agosto. 
Con una cifra inferiore (4.400.000) si può ave
re lo stesso appartamento, ma in una setti
mana meno clou, per esemplo dal 5 al 12 lu
glio. 

I depliants, oltre che patinati, sono at
traenti. Vediamo cosa offrono. Innanzitutto, 
la proprietà mllleslmale dell'appartamento 
(che può essere acquistata In contante o a 
rate trimestrali, aerazioni con regolare rogi
to notarile e iscrizione al catasto) può essere 
venduta, affittata, trasmessa agli eredi. In 
secondo luogo, la quota casa, godibile nel tal 
periodo prefissa to, ha valore di scam blo: cioè 
può essere barattata con altri periodi o altre 
case, e in località diverse. È un servìzio, detto 
appunto di scambio o affitto, che la società 
proprietaria dell'immobile, può incaricarsi 
di offrire, più o meno generosamente. 'Tutti 
i multiproprietarl — dice 11 depliant della 
Multiproprietà SpA — possono fare ogni an
no una vacanza diversa, semplicemente 
scambiando la propria casa-vacanza o il pro
prio periodo di soggiorno, tutto questo rima
nendo proprietari della propria casa nel pe
riodo e nel complesso prescelti: 

Sé le lusinghe cessano. Che cosa garanti
sce ancora la munifica Multiproprietà? 'Ai 
soli costi di esercizio divisi fra tutti i multi
proprietarl In base al Regolamento; si potrà 
avere: manutenzione ordinarla e straordina
ria degli Immobili e degli arredi; fornitura dì 
acqua, energia elettrica, gas, nonché paga
mento delle relative bollette; pagamento u-
tenze telefoniche, radlo-televlslve e dei premi 
assicurativi; controllo dell'appartamento ad 
ogni cambio di utente; pulizia settimanale 
dell'appartamento e cambio della biancheria 
(da letto e da bagno); servizio di ricezione, 
custode; amministrazione. 

Insomma, uno spicchio di paradiso terre
stre approntato e amorevolmente curato da 
altri a tuo esclusivo beneficio, perché, am
moniscono come saggi grilli-parianti, «avere 
una casa vacanze non basta, ci vuole qualcu
no che la gestisca a basso costo e che ti pre
pari tutto in ordine quando arrivi con la fa
miglia: 

Troppo bello, dove si nasconderà mai la 
stangata? Ci guardiamo ancora intorno nel 
nuovissimo mondo della multiproprietà. 
Realtà recente, nata In Francia, ha fatto la 
sua comparsa In Italia una decina di anni fa, 
incontrando una accoglienza piuttosto fred
do. Il sogno Italiano della seconda casa sono 
le quattro mura ben piantate nelle fonda
menta, concrete, tutte di un pezzo, 'tutte 
mie, sogno che rUela una mentalità non 
mollo adattabile al concetto assai più flessi
bile di proprietà che la «casa a tempo» richie
de. 

Ma a poco a poco. Il mercato ha fatto pre
sa, oggi si parla di 25 mila appartamenti In 
multiproprietà. Sono nate nuove figure, nuo
ve abitudini, anche una concezione diversa 
delle stesse vacanze. Senza contare che il co
sto di acquisto e di gestione della famosa se
conda casa è andato salendo vertiginosa
mente, fino a diventare proibitivo o molto 
pesante per molti strati sociali, che pure alla 
vacanza non vogliono rinunciare. 

Più che appartamento, la casa vacanze qui 
si chiama unità abitativa, non c'è più il si
gnor-condomino» ma il signor multiproprie-
tario, e 'Promesso Acquirente; è detto colui 
che sottoscrive II contratto preliminare, con 
la sua ridda di termini, sottoscrizioni, codi
cilli, regole, clausole, anticipi più o meno re
stituibili. Neanche 11 multlproprletario in 
fondo è un uomo del tutto felice, nonostante 
l lusinghieri depliants. 

Tuttavia le località offerte, sia ai monti 
che al mare, sono splendide, da Cortina a 
S.Margherìta Ligure, da Cervinia a Capri, 
Copanello, Capo Rlzzuto, Taormina, Isola di 
Lampedusa, Porto Cervo; i villaggi-residence 
si presentano rifiniti e attrezzati (non man
cano né piscine, né campi di golf); e le società 
In campo sono ormai numerose, piccole e 
grandi, collaudate o alle prime armi: dalla 
Multiproprietà (che dettene 11 50percento del 
mercato), alla Valtur-Gedeco, alla Sofìntur, 
Gates, Cieloalto, Invest cosa, Calabriamare 
Multlcasa e diverse altre. 

Quanto al multiproprietarl italiani, appar
tengono in maggioranza al ceto medio-alto, 
per 11 14 per cento sono di età inferiore al 33 
anni, per il 42,8 fra 133 e i 43 anni, per il 29,5 
fra i44el 53, per il restan te 9,6 oltre i 53 anni: 

nucleo familiare in media costituito da 4,3 
persone e distribuzione geografica che 11 col
loca per il 30 per cen to a J Nord, il 43 al Cen tro 
il 27 al Sud. (almeno questi sono i dati elabo

rati dalla Multiproprietà spa). Si tratta non 
più, comunque, a tutt'oggi, di 20-25 mila nu
clei familiari, appena J'«J per cento della fa
scia sociale alla quale è spontaneamente pro
posto questo prodotto. 

Ma, In sostanza, al di là dei facili entusia
smi, quanto costa effettivamente la fatidica 
settimana trascorsa a periodi fìssi e prede
terminati nella -casa tua per sempre;dopo 
l'esborso della somma pattuita, cioè i quattro 
o gli otto milioni di acquisto? In proposito, i 
famosi luccicanti depliants sono piuttosto a-
varl di notizie, demandando a un vago 'se
condo Regolamento: Abbiamo chiesto un 
po' di conti. 

Per la quota casa di Kamarina, per conti
nuare con l'esempio già citato, le spese di 
gestione a settimana si aggirano sulle 
120-150 mila; per un equivalente apparta
mento in montagna, bisogna calcolare un 40 
per cen to in più (riscaldamen to). Raffron ta ta 
con il costo di un soggiorno in albergo per 
una famìglia di quattro persove, la formula 
sembra uscire vincente. 

Il punto delicato è dato, come è facile In
tuire, dalla gestione, dalla qualità dei servizi, 
dalla serietà della società immobiliare re
sponsabile dell'intera conduzione. E questo 
resta, purtroppo, un rischio non garantito: 
chi ha esperienza, consiglia di avere pruden
za, di pretendere informazioni precise, di 
controllare possibilmente di persona. Buona 
norma è atfìdarsl ad una società collaudata, 
possibilmente di vaste dimensioni, con resi-
dencesgià finiti, in funzione e controllabili: e 
anche di tenersi alla larga sopratutto dalle 
iniziative improvvisate, sorte dal nulla, sco
nosciute. Perchè l'albergo cattivo si può la
sciare da un giorno all'altro, la cosa a tempo 
un po' meno. 

Acquistata con regolare rogito notarile, 
può ovviamente essere venduta e, stando ai 
dati assenti, l'iniziale prezzo d'acquisto di 
una multiproprietà è rivalutato nel tempo 
con uno scarto superiore a quello garantito 
dalla normale seconda casa: insomma, do
vrebbe essere un business non cattivo, ma il 
problema è riuscire a vendere, quando è ne
cessario, il proprio bene mlllesimale. Anche 
sotto questo profilo, è opportuno assicurarsi 
che la società possa accollarsi l'onere di tale 
commercializzazione. 

La casa a tempo può, dunque, mantenere 
le promesse fatte sulla carta, se sì ha l'accor
tezza di procedere coi dovuti piedi di p iom bo. 
•Impensabile —dice Pierluigi Fogan, della 
Multiproprietà spa — che un certo ceto so
ciale, che è il più numeroso, di tipo medio e 
medio-basso, possa continuare come oggi a 
pagare due milioni per l'affìtto di una cosa al 
mare o sobbarcarsi al salasso di un soggior
no in albergo. La nostra deve essere conside
rata la formula del futuro. C'è però da con
quistare il mercato e mutare certe consolida
te mentalità. In Usa e in Francia infatti la 
cosa a tempo è diffusa sopratuito nelle foscle 
medie e medio-basse, da noi è quasi conside
rata la terza casa. Ecco cosa dobbiamo riu
scire a cambiare: 

Maria Rosa Calderoni 

Decreto slitta giorno 
opposizione di sinistra. E ieri 
— come vedremo — i partiti di 
governo si sono apertamente 
divisi su un voto particolar
mente delicato relativo alla i-
stituzione della tesoreria unica 
per gli enti pubblici, rivelando 
così che dietro le ripetute as-
senze dall'aula c'erano anche 
dissensi sui contenuti di questo 
provvedimento. 

Gli avvenimenti dell'aula 
hanno però avuto ripercussioni 
dirette sull'organizzazione dei 
lavori della commissione Bilan
cio che deve licenziare per l'as
semblea il decreto sui salari. Ie
ri la commissione è stata bloc
cata fino a sera quando ha po
tuto tenere una riunione dura
ta meno di quattro ore. Torne
rà a convocarsi oggi per tenere 
una seduta senza interruzione 
fino al pomerìggio. In aula si 
andrà, dunque, senza sottosta
re al dictat della maggioranza e 
con le relazioni scritte: una del 

pentapartito firmata dal rela
tore, il democristiano Nino Pa
gani, e una del PCI firmata da 
Silvano Andriani. Lo scontro 
parlamentare si trasferirà, 
quindi, a un giorno dopo il pre
visto, dalla commissione Bilan
cio al campo aperto dell'assem
blea. E11 si vedrà ancora meglio 
il valore vero dell'opposizione 
dei senatori comunisti e della 
Sinistra indipendente di cui 
tanto — spesso a sproposito — 
si è detto e scritto in questi 
giorni. 

Sospesa ogni discussione in
torno al decreto sulla scala mo
bile, la battaglia è proseguita 
per l'intera giornata sul prov
vedimento-pasticcio che ha i-
stituito la tesoreria unica. La 
maggioranza — dopo aver bat
tuto il primato negativo di far 
mancare il numero legale per 
undici volte — si è finalmente 
presentata in aula per dire il 
primo (ma contrastato) sì a 

questo decreto che ora passa al-
1 esame della Camera elei depu
tati. Scade però il 25 marzo, 
cioè fra soli 12 giorni. È, dun
que, destinato a decadere per 
mancata conversione in legge 
nei 60 giorni prescritti dalla 
Costituzione. Con il decreto ca
de un pezzo della manovra eco
nomica del governo che avreb
be dovuto comportare — se
condo le poche attendibili sti
me del ministro del Tesoro — 
una boccata d'ossigeno per il 
bilancio dello Stato pari a 5 mi
la miliardi. Si vedrà se anche 
questo governo si abbandonerà 
alla discussa e discutibile pras
si di ripresentare i decreti che il 
Parlamento non converte in 
legge. E questo decreto non 
passerà non solo per la ferma 
opposizione del PCI e della Si
nistra indipendente, ma anche 
perché è mal digerito dalla 
stessa maggioranza. 

Ieri la prova è stata pubblica. 
La divisione del pentapartito si 

è registrata sulle norme riguar
danti le università, espropriate 
delle loro risorse con tanti altri 
enti: dai Comuni alle Province, 
dalle aziende municipalizzate 
al CONI, dalla Croce Rossa alla 
Società degli autori, dalla Con-
sob aU'ISTAT. Da questo ra
strellamento di risorse si è sal
vato soltanto l'Istituto dell'en
ciclopedia italiana (cioè la 
Treccani) tirata via da un'ini
ziativa comune del PCI e di al
tri gruppi. Cos'è successo sulle 
università? In un primo mo
mento il governo — nonostante 
resistenze all'interno stesso 
della sua maggioranza — vole
va conservare le università fra 
gli enti soggetti ai vincoli della 
tesoreria, in violazione — ha 
detto Giuseppe Chiarante ~~ 
della normativa costituzionale 
sull'autonomia universitaria 
che non può non essere anche 
autonomia finanziaria. Poi, il 
gruppo democristiano, e qui il 
dissenso è diventato palese, ha 

voluto escludere le università 
non statali, creando così — ha 
aggiunto Chiarante — una con
dizione di privilegio per tutti i 
contributi pubblici che vanno a 
tali università. Su questa nor
ma, il gruppo comunista ha 
chiesto lo scrutinio segreto; al
cuni senatori socialisti si sono 
esplicitamente dissociati dal 
resto della maggioranza, e nel 
voto si sono registrati almeno 
venti dissenzienti. L'emenda
mento della DC passava anche 
con il concorso del MSI. 

Nonostante le voci diverse 
che si sono levate anche dall'in
terno del pentapartito, il gover
no ha ostinatamente rifiutato 
le concrete e realizzabili propo
ste di modifica avanzate dai se
natori comunisti e della Sini
stra indipendente. 

L'istituzione di una tesoreria 
unica può anche rivelarsi utile 
e necessaria, ma essa deve ri
guardare — ha detto Renzo Bo-

nazzi — i finanziamenti erogeti 
dal bilancio dello Stato agli en
ti, ma non può requisire le en
trate proprie di questi stessi 
enti che corrispondono poi a 
servizi resi alla gente, L'Azien
da del gas di Bologna, per fare 
un esempio, perderebbe con" 
questo sistema — se il governo 
tornerà a presentarlo — ben 4 
miliardi eli risorse proprie. Il 
meccanismo introdotto e poi di 
ardua attuazione: la stessa Ra
gioneria generale dello Stato ha 
fatto sapere che per metterlo in 
moto occorrono trenta mesi. Ed 
era necessario — ha chiesto 
Giuseppe Vitale, motivando in 
aula il voto contrario del PCI 
— varare un decreto per un'o
perazione così lontana nel tem
po e per altro di dubbia conve
nienza economica, visti gli ef
fetti negativi che sicuramente 
avrà sul bilancio pubblico com
plessivo? 

Giuseppe F. Mennelta 

dice che «il PSI non si oppone 
alla ricerca di un accordo una
nime che raggiunga gli stessi 
scopi del decreto», tuttavia «la 
cosa non è dietro l'angolo, e, 
per questo, «bisogna realistica
mente prendere atto che il de
creto ha recepito il più vasto 
accordo possibile in questo mo
mento!. 

Ma le cose non stanno pro
prio così. E lo sanno bene i so
cialisti, al punto che minaccia
no di ricorrere al voto di fidu
cia. «Sarebbe un atto gravissi
mo — commenta Occhietto — 
che lederebbe il prestigio del 
Parlamento. L'unica via d'usci
ta, invece, è ritornare alle parti 
sociali, rinegoziare guardando 
molto in avanti, in un contesto 
ben più ampio. Del resto — ag
giunge — si sono già messe in 
moto forze nuove all'interno 
del movimento sindacale, nei 
partiti, nello stesso padronato 
che non può certo non essere 

fìreoccupato di una conflittua-
ità nelle fabbriche in cambio di 

Maggioranza 
poca cosa, come vengono giudi
cati da una parte della Confin-
dustria gli effetti del decreto. A 
quel punto c'è da sperare che 
prevalga il buonsenso e si possa 
aprire una nuova fase di nego
ziato sull'articolo 3 del decre
to.. 

Su questo punto, Militello, 
della segreteria CGIL, spiega 
che l'articolo sul taglio della 
scala mobile deve essere «o sop
presso per rinegoziarlo o radi
calmente modificato nel senso 
di ripristinare in tempi certi e 
ravvicinati il grado medio di 
copertura della scala mobile». 
Questo sarebbe un atto «chiari
ficatore e responsabile». Mili
tello spiega l'ipotesi della quale 
discuterà di nuovo oggi la se
greteria CGIL: «Occorre partire 
dal grado medio della copertu
ra della scala mobile preesi
stente al decreto, per contrat

tare o una ricomposizione dell' 
intera retribuzione (perché la-
sciare la contingenza come voce 
separata?) da indicizzare se
condo varie percentuali decre
scenti con il crescere delle fasce 
di reddito e con cadenze diver
se collegate all'andamento dei 
tassi reali di inflazione!. 

E Garavini, dal canto suo, 
precisa ulteriormente la propo
sta: si tratta di avere un salario 
minimo quasi integralmente 
coperto dall'inflazione^ (è il sa
lario che attualmente è protet
to dal punto unico di contin
genza) cui si aggiunge una quo
ta limitata di indicizzazione an
che per le parti di salario che 
stanno al di sopra della parte 
minima. Garavini non è d'ac
cordo a fissare uno scatto ogni 
sei mesi. Invece, pensa che sia 
più opportuna una indicizza
zione di Questo tipo: «Si tratta 
di fissare l'altezza e non la lun

ghezza del gradino della scala 
mobile, cioè si stabilisce ad e-
sempio che a ogni 3% di au
mento dei prezzi c'è uno scatto. 
Un meccanismo di questo tipo 
è meno vantaggioso se l'infla
zione è bassa (ma qui c'è un be
neficio di carattere generale) 
ed è più vantaggioso se l'infla
zione è alta. Con un'inflazione 
al 12̂ > avremo quattro scatti 
l'anno, sopra il 12c,'o più di 
quattro; sotto il 12'. 1 meno di 
quattro. Naturalmente, e que
sto è decisivo — aggiunge Ga
ravini —, dovere di un sindaca
to è proporre questa linea ai la
voratori come una piattaforma 
da discutere e poi portare avan
ti e non come una concessione». 

Intanto, il disagio nella mag
gioranza si approfondisce man 
mano che diventa palese l'im-

Eossibilità di risoWere un pro-
lèma così complesso con una 

prova di forza «semplifi-
catoria». «Il decisionismo — co
me ha detto ieri Lama — non 
sempre è una prova di forza, 
può anche essere una espressio

ne di disperazione». È quel che 
si evince dal nervosismo ogni 
giorno crescente tra i partiti go
vernativi. Il partito liberale 
mette in guardia da qualsiasi 
modifica del decreto, temendo 
oltre tutto che possa rientrare 
dalla finestra il blocco dell'e
quo canone. Tra PSDI e PRI 
continua la polemica dopo che i 
repubblicani hanno presentato 
la loro ipotesi di riforma del sa
lario e hanno lanciato l'idea di 
una scala mobile semestrale. I 
socialdemocratici accusano il 
PRI di fare il doppio gioco e 
questi ultimi rispondono che la 
loro proposta non va intesa co
me alternativa al decreto, ma 
come integrativa. È pur vero 
che, se c'erano come ora si am
mette, strade diverse da speri
mentare il ricorso all'atto di au
torità diventa meno compren
sibile e sempre meno difendibi
le. 

Ieri ci ha provato ancora una 
volta palazzo Chigi spiegando 
perche a parere della Presiden

za del Consiglio il decreto è co
stituzionale. La pezza d'appog
gio è nel fatto che si ricorse al 
decreto anche nel 1977, nono
stante l'accordo di CGIL, CISL 
e UIL. La mancanza del con
senso politico della CGIL per 
palazzo Chigi «non sposta i ter
mini della questione dal punto 
di vista giuridico e solo in parte 
li sposta dal punto di vista poli
tico, perché il provvedimento 
ha raccolto pur sempre il con
senso della maggioranza delle 
parti sociali». Una difesa quan
to mai debole coperta solo da 
tracotanza. I! grado di consenso 
raccolto tra i lavoratori — che 
sono ì «destinatari» e le «vitti
me» del provvedimento — lo si 
vede non solo negli scioperi di 
queste settimane, ma anche nei 
risultati dei referendum che 
provengono dalle fabbriche. A 
grande maggioranza, il decreto 
viene respinto. Conteranno pur 
qualcosa questi risultati, se la 
democrazia si basa sulla rap
presentanza reale. 

Stefano Cingolati'. 

andasse incontro, poi s'è lascia
to sfilare di mano il fucile ed è 
sceso con lui. Ora Nobile è a 
Regina Coeli, rischia l'ergasto
lo. Perchè l'ha fatto? «Non ave
vo alternativa», è tutto quello 
che ha detto, sudato e treman
te, quando lo hanno ammanet
tato. Un perchè non c'è — ma 
potrebbe esserci? — nemmeno 
nella sua storia: figlio di un tec
nico di radiologia dell'INAIL, 
anni fa aveva lasciato Roma 
per andare a lavorare a Trieste 
come perito chimico; ritornato 
nella capitale, per qualche tem
po aveva fatto il cameriere e poi 
era rimasto disoccupato. «Vo
glio un lavoro!» è la prima cosa 
che ha urlato appena s'è asser
ragliato nella scuola, prima di 
cominciare a pensare alle con
seguenze del suo gesto. Cinque 
annifa, a quanto sembra, aveva 
sofferto di esaurimento nervo
so. 

Maurizio Nobile abita a poca 
distanza dalla scuola di via 
Cocco Ortu, con i genitori (ha 
un fratello che lavora in Lom
bardia). Come si fosse procura
to Tanna — un micidiale fucile 
•a pompa» Mossberg calibro 12 
magnum — non è stato ancora 
accertato. L'aveva nascosta 
dentro un borsone da ginnasti
ca prima di uscire di casa. 

Il dramma comincia alle no
ve e tre quarti. Nobile sceglie 
una radiosa giornata di sole per 
andare a uccìdere senza un mo
tivo. Entra nell'androne della 

Terrore 
scuoia media (19 classi, 466 a-
lunni) e si imbatte subito nell' 
uomo che ucciderà. Ernesto 
Chiovini lavora da pochi anni 
alla «Ignazio Silone», che più 
che un bidello è un portiere: a-
veva chiesto e ottenuto questo 
posto dopo aver lavorato per 
quindici anni come bidello aila 
«Silvio Pellico» di piazza Dante, 
in centro, perchè l'avevano 
sfrattato e in questo modo ave
va avuto un alloggio dentro il 
nuovo istituto, sia pure in peri
feria. Quando se lo trova da
vanti, Nobile imbraccia il fucile 
e gli spara due colpi al petto, 
perchè non voleva farlo passa
re. Poi entra e comincia a vaga
re. «Nascondetevi, c'è un pazzo 
che sta sparando!», grida il pro
fessor Farina precipitandosi 
fuori dalla palestra. La vicepre
side, Maria Avitto, e il bidello 
Giuseppe Manilla fanno appe
na in tempo a gettarsi a terra 
mentre lo squilibrato spara al
tre due fucilate. I ragazzi la
sciano i banchi e cercano un ri
paro, senza sapere neppure do
ve trovarlo. L'uomo col fucile 
piomba nell'aula della prima B 
interrompendo una lezione di 
geografia. Angela Ribecco, la 
professoressa, fa in tempo a 
sgusciare via mentre Nobile 
trascina nel corridoio del se
condo piano, l'ultimo, ad uno 

ad uno tutti i bambini e le bam
bine della classe. Li fa mettere 
tutti a semicerchio davanti a 
lui. Cominciano le lunghe ore 
dell'ansia. 

Arriva la polizia, circonda 1' 
edificio ed entra nell'androne. I 
bambini delle altre classi non 
possono uscire dalla porta per
chè lo squilibrato si è sistemato 
in un punto «strategico»: con le 
autoscale dei vigili del fuoco 
vengono fatti scendere dalle fi
nestre, uno per volta. La folla 
ha riempito la strada, costeg
giata di pini e mimose, gli eli
cotteri sorvolano già il quartie
re, c'è una processione caotica 
di auto della polizia e dei cara
binieri e di ambulanze. Arriva il 
magistrato di turno. Margheri
ta Gerunda, e subito dopo di lei 
il sindaco di Roma, il vicepresi
dente della Provincia, Marroni, 
e uno stuolo di funzionari e uf
ficiali delle forze dell'ordine. 

Cinque poliziotti della «mo
bile» sono riusciti a raggiungere 
un gabinetto al secondo piano. 
L'uomo col fucile non se ne ac
corge, ma i bambini sì, e non 
stanno al gioco: «Andate via, 
sennò ci spara!», dicono quasi 
piangendo, e gli agenti si allon
tanano rapidamente. In un al
tro bagno ce ne sono altri due e 
restano nascosti. Un tiratore 
scelto, al pianterreno, dice ai 

cronisti: «Tecnicamente, si po
trebbe intervenire subito, da 
più di un lato, senza possibilità 
di errore; ma cì vuole una deci
sione...». 

Il sindaco per due volte si of
fre come ostàggio, proponendo 
uno scambio con tutti i bambi
ni: niente da fare. La dottores
sa Gerunda insiste con promes
se improbabili: «Qui ci sono due 
avvocati, ti firmo davanti a loro 
una dichiarazione, te la cavi 
con poco». Silenzio. E un poli
ziotto: «Il bidello è ferito legger
mente, la prognosi è di otto 
giorni, vieni giù che nessuno ti 
vuole ammazzare!». Fiato spre
cato. Ad un tratto Nobile avan
za confusamente tre richieste: 
il riconoscimento della semin
fermità mentale, la garanzia di 
una pena minima e dì un lavoro 
appena fuori dal carcere. Tutte 
accolte, a parole, ma la situa
zione non si sblocca. 

Le mamme dei ragazzi pri
gionieri, nel primo pomeriggio 
vengono finalmente rintraccia
te tutte e accompagnate nella 
segreteria della scuola. Sono 
pallide e si portano continua
mente le mani sulle guance. 
«Possiamo mandare almeno del 
cibo?», chiedono. Uno psicolo
go appoggia l'idea, spiega che 
può servire a fare allentare la 
tensione. Ma l'uomo col fucile 
dice di no, accetta solo acqua. 
Per convincerlo a cedere viene 
portata dentro la madre, ma lui 
urla di farla allontanare subito. 

Va meglio con il cugino, Fabri
zio Lucantonio, che può unirsi 
nel coro estenuante degli ap
pelli. 

In strada arrivano alla folla 
notizie vaghe e deformate. La 
tensione si mescola alla curiosi
tà e alla rabbia. «Uccidetelo!», 
grida ad un tratto la gente, on
deggiando nella calca davanti 
ai cancelli, quando due carabi
nieri portano fuori un giovane. 
«Non è lui! Non è lui! Calma!»: è 
un agente che s'è ferito caden
do. Dappertutto ci sono foto
grafi e operatori delle televisio
ni, anche i balconi delle case so
no colmi. Su un tetto viene 
montato un ripetitore mobile 
per le trasmissioni in diretta. 
«Qui va a finire come a Vermici-
no», ripetono i cronisti. 

E invece l'epilogo è vicino. 
Andrea e Monica sono i primi a 
uscire nel cortile, pallidi e stra
lunati, alle 15,55. Da una fine
stra al secondo piano scende 
per una scala dei vigili Paola, 
sgusciata via mentre lo squili
brato cominciava a cedere. Un 
altro bambino compare alla 
porta, e poi altri due, e poi an
cora un altro, non si può più 
tenere il conto. La folla li chia
ma per nome, i genitori corrono 
ad abbracciarli, una mamma 
salta al collo di un vigile del 
fuoco piangendo di gioia. Ecco
la qui, la prima B, è al compiet
t e 

È finita per i genitori, non 

•Non è stato facile. Erava
mo tutti lì, sotto quelle scale. 
Lui non aveva molta voglia di 
parlare. Ma, di tanto in tanto, 
ripeteva: la mia vita non ha 
senso, voglio morire, per me la 
vita non è niente. Passavano i 
minuti, le ore. Io gli ripetevo: 
guarda sono il sindaco. Lascia i 
bambini e prendi me, per te è 
la stessa cosa. Vedrai che tutto 
si risolve: 

E cosa rispondeva? 
•Sempre le stesse cose. E io 

a dirgli, insieme con il magi
strato. la dottoressa Margheri
ta Gerunda e i funzionari della 
polizia e dei carabinieri, che 
doveva lasciar liberi i bambini. 
Ma lui non si decideva a molla
re: 

Vetere si porta le mani al 
volto e ripensa per un momento 

Vetere racconta 
alla scena che ha appena lascia
to. -Poteva finire in un bagno 
di sangue, mio dio. Ma ad un 
certo punto c'è stata una svol
ta...-. 

Che è successo? 
-La dottoressa Gerunda a-

veva scritto una lettera nella 
quale si davano assicurazioni a 
Maurizio Nobile. Che sarebbe 
stato trattato bene, che si po
teva valutare la sua situazio
ne, insomma un tentativo...: 

Chi Iia preso la lettera? 
'L'ho presa io e. parlando a 

quel giovane da sotto le scale 
gli ho detto: "Qui ci sono le no
stre proposte, garantisco io per 
te. prendi e leggi"-. 

E lui che ha fatte? 

•Ha mandato giù un bambi
no. Proprio lì a metà delle scale 
e ho allungato il foglietto. Il ra
gazzino è tornato su, lui ha let
to e si è capito che ormai era
vamo agli sgoccioli...-. 

Ma quali assicurazioni hai 
potuto dargli? 

•Certo, non potevo promet
tergli nulla di speciale. Lui ri
peteva di sperare in un lavoro, 
da tempo. Ma poi si preoccu
pava di cosa gli sarebbe acca
duto una volta arreso...: 

Il tira e molla più drammati
co si svolge poco prima delle 4 
del pomeriggio, vero? Mentre 
fuori sui tetti, e dentro, nelle 
aule, i tiratori scelti erano. 
pronti a intervenire? 

•Sì, attimi terribili, non li 
dimenticherò mai, per tutta la 
vita. Ma gli ufficiali hanno ca
pito che bisognava tatare tut
te le strade prima dì arrivare a 
sparare. Sono stati bravissimi. 
Tutti. E quei bambini... 
Straordinari, tranquilli, sere
ni. Davvero fenomenali, senza 
un grido, senza un pianto. Il 
loro comportamento è stato 
decisivo perché quando abbia
mo insistito con Maurizio, e 
abbiamo giocato la carta della 
lettera, sapevamo di essere al-
Vultima spiaggia. Ma ad un 
tratto lui ha liberato uno, due, 
cinque bambini...; 

E poi? 
•E poi eccolo farsi avanti. 

Ed io lo stesso. Sono andato su 
per le scale, U giovane mi è ve
nuto incontro, mi ha dato il fu

cile e insieme ci siamo avviati 
verso i poliziotti. Ho gridato: 
fermi, fermi, sta con me. è fini
ta...-. 

Fuori dalla scuola, nella in
descrivibile ressa. Mauro For-
mentini, uno dei piccoli ostaggi 
della I-B, annuncia, una volta 
libero: «È stato il sindaco, si è 
arreso al sindaco.-». Baci, ab
bracci, carezze. •Tornerò a vi
sitare questi magnifici ragazzi 
— dice più tardi Vetere già al 
suo posto di lavoro, nella stan
za del Campidoglio — lo meri-, 
tono davvero. Ma adesso c'è 
tanta amarezza e tanto dolore 
per quell'indimenticabile uo
mo, il bidello Ernesto Chiovini, 
che ha finito i suoi giorni con 
un grande atto di coraggio: 

Sergio Sergi 

te con Mondale. L'ex vicepresi
dente di Carter invita i neri a 
non sprecare il loro voto con Ja
ckson per riversarlo, invece, sul 
vincitore. Jackson, di rimando, 
invita i suoi ad avere lo stesso 
buonsenso dei topi che lasciano 
la barca prima che affondi. 

In verità, la barca di Monda
le nel Sud ha ripreso a navigare 
bene. L'ultimo sondaggio, ese
guito lunedì dall'.ABC-Wa-
shington Post», lo segnala quasi 
alla pari con Hart: 37 per cento, 
contro il 39 del senatore del Co
lorado, e un forte numero (qua
si il 10 per cento) di indecisi. 
Due giorni fa, Hart era primo 
con il 45 per cento e Mondale si 
attestava sul 32. In Alabama, i 
sondaggi vedono Mondale al 
primo posto con il 41 per cento, 
seguito da Hart (27), Glenn 
(13) e Jackson (11). In Georgia 
i due principali concorrenti so
no alla pari (35 Mondale e 34 

Hart e Mondale 
Hart). Nel Massachusetts è 
primo Hart con un vantaggio 
nettissimo: 52 per cento, rispet
to al 24 di Mondale e al 18 di 
McGovem. Quest'ultimo ha già 
detto che se non arriverà tra i 
primi due si ritirerà. Anche la 
percentuale di Jackson avrà 
conseguenze perchè se non toc
cherà il 20 per cento in nessuno 
di questi stati perderà il benefi
cio del finanziamento pubblico. 
Infine Glenn, se non riuscirà a 
trovare un cospicuo consenso 
tra i conservatori del Sud, sarà 
indotto anch'egli al ritiro. Non 
sarà stata, comunque, una bat
taglia inutile per nessuno dei 
protagonisti. Innanzitutto, per
chè saranno itati sul proscenio 
nazionale almeno per un mese. 
E poi perchè un Glenn può spe
rare nella nomina a vicepresi

dente, visto che il suo conserva
torismo può servire a bilanciare 
l'orientamento •libera!» di un 
Mondale e di un Hart. A meno 
che, come sembra probabile, i 
democratici non decidano di 
scegliere come vice una donna, 
visto il consenso maggioritario 
che questo partito mantiene 
nell'elettorato femminile, il più 
ostile a Reagan. Le più proba
bili candidate sono: Geraldine 
Ferrare, deputata di origine i-
taliana eletta a New York; 
Dianne Feinstein. sindaco di 
San Francisco-, Patricia 
Schroedtr, deputata del Colo
rado; Martha Griffiths, vicego
vernatore del Michigan. 

Ma questo supenaartedì do
vrebbe definire soprattutto i 
rapporti di forza tra Mondale e 

Hart. Il primo deve assoluta
mente recuperare, per bloccare 
l'impetuosa ascesa di Hart. E 
dunque deve vincere, e con di
stacco, almeno in due dei tre 
stati del sud (Alabama, Geor
gia, Florida) per continuare la 
rimonta negli stati industriali 
de) nord-est, che voteranno 
nelle successive tre settimane. 
Hart, invece, può accontentarsi 
di reggere, di evitare un crollo, 
perchè già solo questo risultato 
gli consentirebbe di continuare 
U duello. 

Finora sono stati assegnati 
266 delegati. Ce ne vogliono al
meno 1567 per garantirsi la no
mination. Mondale ne ha 137, 
Hart 39, Glenn 1", Jackson 10, 
McGovem zero mentre ì non 
impegnati sono 63. Questo su-
permartedì se ne assegnano al
tri 511, così distribuiti tra gli 
stati: Florida 123, Massachu
setts 100, Georgia 70, Washin

gton 61, Alabama 52, Oklaho
ma 43, Rhode Island 22, Hawaii 
19, Nevada 15, Samoa (un arci
pelago nei Pacifico) 3, america
ni democratici all'estero (che 
votano nelle ambasciate) 3. 
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per la folla. Si aspetta che esca 
«lui». E quando compare, pro
tetto da un nugolo di agenti, è il 
solito parapiglia. La polizia usa 
i manganelli, ma anche contro i 
fotografi. 

In serata Enrico Berlinguer 
ha inviato un telegramma di 
cordoglio ai familiari del bidel
lo ucciso. Un altro messaggio il 
segretario del PCI l'ha inviato 
al sindaco Vetere per esprimere 
apprezzamento per il suo inter
vento. 

Sergio Criscuoiì 

Come il TG2 ha 
cancellato Vetere 
Nel dare notizia su quanto 

accaduto ieri a Roma, il TG2 
ha praticamente ignorato l'a
zione svolta dal sindaco della 
città, Ugo Vetere, che ha avuto 
invece il dovuto risotto nel 
TGl. Sono le miserie della lot
tizzazione e del settarismo an
che di fronte ad avvenimenti 
tragici come quello vissuto ieri 
dalla cittadinanza. C'è da 
chiedersi infatti che cosa il 
TG2 avrebbe detto, fatto e fil
mato se il sindaco fosse stato 
non un comunista, ma un so
cialista. 

LJI famiglia Laurora annuncia con 
dolore la scomparsa del caro con
giunto. compagno 

ATTILIO LAURORA 
di anni 75 

iscritto al PCI dal 1344. Nel dare il 
triste annuncio la moglie e i figli Ne
vio. Enzo e Remo offrono in sua me
moria lire 50 000 a l'Unità. 
I funerali avranno luogo giovedì 1S 
marzo alle ore II. partendo dalla 
propria abitazione di via Plinio. 22 a 
Milano 
Milano. 14 marzo 193'. 

Ancora angosciati ad un anno dalla 
morte dell'amata 

VIRGINIA BERTAGX0LU 
CALLEGARI 

le figlie Pina col manto Mario, lina 
e Libera. la nipote Anna con Miche
le e Cristina lo ricordano. 
In memoria versano 100.000 lire a 
l'Unità 
Roma. 14 marzo 1934 

I familiari nel doloroso rimpianto 
del loro caro 

RENATO NICOLAI 
lo ricordano con affetto immutato a-
g!i amici e a quanti lo conobbero e 
stimarono Sottoscrivono 50 000 lire 
a l'Unità 
Roma. 14 marzo 1934 

Nella ricorrenza del terzo anniver-
sano della morte di 

PAOLO GRASSI 
i consiglieri della RAI Pirasru, l ec 
ce. Vecchi e i sindaci Mandnoli e 
Raf faelh ne ricordano il grande im
pegno democratico e l'appassionata 
difesa del servizio pubblico radiote
levisivo 
Roma. 14 marzo 1984 

Nel sesto anniversario della scom
parsa del compagne senatore 

UMBERTO FIORE 
prestigioso dirigente de! PCI e del 
movimento operaio, combattente 
antifascista. la vedova e i figli lo ri
cordano sottoscrivendo 100.000 lire 
in favore de l'Unità 
Messina. 14 marzo 19S4 

A sei anni dalla morte di 
CARLO TULLI 

i familiari lo ricordano con immuta
to amore. Sottoscrivono 50 000 lire 
per l'Unità 
Roma 14 marzo 1964 

1 « * * 


